
■ di Marina Boscaino / Roma

NON UNO, ma ben due macigni gravano sul-

la conclusione dell’anno scolastico. I fatti. Par-

tiamo dal «tormentone» dei debiti, che ha te-

nuto banco - da novembre fino ad oggi - sulle

prime pagine dei gior-

nali: quasi come se re-

almente si credesse

davvero che da un

provvedimento appiccicaticcio e
frettoloso potesse scaturire la solu-
zione delle criticità degli studenti
italiani. Il Consiglio di Stato si pro-
nuncerà oggi sulla richiesta di an-
nullamentodapartedeiCobasdel-
l’OM 92: un farraginoso percorso -
dopo la sospensione del giudizio
sull’alunno insufficiente, in fase di
scrutinio - per il recupero del debi-
to scolastico. Qualora il ricorso ve-
nisseannullato osospeso, si torne-
rebbe alla promozione «con debi-
to»,dasanareentrol’annoscolasti-
co successivo; e le scuole non
avrebbero alcun obbligo (come
prescritto invece dall’ordinanza
92) di organizzare corsi estivi. Alle
norme complicate e fluttuantidel-
l’ordinanzastessa,vaaggiunta l’in-
sufficienza dei fondi destinati al-
l’operazione: non ci sono infatti i
fondi per organizzare «almeno 15
ore» in tutte le discipline in cui so-
no stati evidenziati debiti. Per non
parlare dei possibili ricorsi di stu-
denti bocciati «fuori tempo massi-
mo»; e dei problemi sui posti degli
insegnanti dipendenti dal nume-
ro di promossi o bocciati: compu-
to spostato dunque a settembre,
con grave danno per l’inizio del
prossimo anno scolastico. Maria-
stella Gelmini (che ha espresso un
giudiziofavorevoleal ripristinode-
gli esamidi riparazione) si trova ad
affrontare un pasticcio non da po-
co; e - comprensibilmente - pare
aver deciso che la circolare su scru-
tini ed esami (che sta per uscire
conincredibile ritardo)oun appo-
sito decreto, proporrà una soluzio-
ne «soft»: debiti da sanare entro
l’anno scolastico, ma un probabile
invito a valutare gli studenti per il
lorocomplessivolivellodimatura-
zione e apprendimento, invece
che per singole discipline. Un am-

morbidimento dell’ordinanza di
Fioroni,chedelegherebbecomple-
tamente all’autonomia delle scuo-
le la possibilità di gestire il recupe-
ro degli studenti: quanti corsi fare,
su quali discipline, per quante ore.
Modifiche potrebbero riguardare
anche la scadenza dellepratiche di
svolgimento dei corsi e dei relativi
esami. Altre indiscrezioni, invece,
parlano di una compressione dei
tempi: i corsi andrebbero conclusi

tutti entro i primi di luglio; l’obiet-
tivosarebbequellodiarrivareaset-
tembre con un massimo del 20%
dialunnicondebitiancoradarecu-
perare. Tutto ciò a tre giorni dalla
conclusione delle lezioni.
Secondo punto. La Consulta Ro-
mana per la Laicità delle Istituzio-
ni, il Centro Romano di Iniziativa
per laDifesadei DirittidellaScuola
enumerosealtreassociazionidi in-
segnanti, studenti e genitori han-

no proposto il 9 maggio il ricorso
contro l’OM 30/08 «Istruzioni e
modalità operative per lo svolgi-
mento degli Esami di Stato nelle
scuole statali e non statali, a.s.
2007/8», facendo riferimento alla
parte che stabilisce che «i docenti
che svolgono l’insegnamento del-
la religione cattolica partecipano a
pieno titolo alle deliberazioni del
consigliodiclasseconcernenti l’at-
tribuzione del credito scolastico
agli alunni che si avvalgonodi tale
insegnamento. Analoga posizione
compete (...) aidocentidelleattivi-
tà didattiche e formative alternati-
ve all’insegnamento della RC» li-
mitatamente agli alunni che le ab-
biano seguite. Disposizioni analo-
ghe erano state inserite nell’ordi-
nanza dello scorso anno, 26/07, a
sua volta impugnata da una serie
di associazioni, con ricorso tuttora

pendente al Tar del Lazio. In quel-
l’occasione era stata chiesta la so-
spensione immediata, poiché ve-
niva violato il precetto che confi-
gura l’insegnamento della religio-
ne cattolica come materia extra-
curriculare: il relativo giudizio, per
coloro che se ne avvalgono, viene

inserito in una «speciale nota» e
sul piano didattico non può con-
correre a nessun titolo alla forma-
zione del «credito scolastico» per
la maturità. È evidente che una
condizione contraria darebbe luo-
goadisparitàdi trattamentotra gli
studenti che si avvalgono e quelli

che non si avvalgono, tra quelli
che seguono attività sostituive e
quelli che - là dove esse vengano
previstedallascuola-nonleseguo-
no. IlTar del Lazio, lo scorsoanno,
aveva decretato che gli scrutini e
l’attribuzione del credito non do-
vesserotenercontodellavalutazio-
ne degli insegnanti di religione o
di materie sostitutive. Il successivo
ricorso in appello di Fioroni fu ac-
colto dal Consiglio di Stato, poi-
ché di fatto l’ordinanza reiterava i
contenuti dell’OM 90/2001, che
in precedenza aveva disciplinato
la materia. Il provvedimento tor-
nò applicabile e gli scrutini si svol-
sero secondo le prescrizioni del-
l’OM 26/07 stessa. Memori del-
l’esperienza, i ricorrenti chiedono
quest’annocheinsededisospensi-
vasipossadomandareunafissazio-
ne dell’udienza di discussione nel
merito il più rapida possibile, al fi-
ne di definire in un senso o in un
altro questa delicata materia: l’Esa-
mediStato, infatti, avrà inizio il18
giugno. È evidente che i ricorrenti
privati non potranno attendere la
definizione del giudizio di merito,
per veder tutelati i propri legittimi
interessi.Potrebbedunqueaccade-
reche iconsiglidiclassemodifichi-
no le determinazioni già assunte
infasediammissioneall’esame,at-
tribuendoi crediti scolastici secon-
do criteri che tengano conto del-
l’eventuale accogliemento del ri-
corso, sospendendo l’ordinanza di
quest’anno, senza pregiudizio per
il pubblico interesse. In questo ca-
soiconsiglidiclassedovrebberori-
formulare l’attribuzione dei crediti
secondoinuovicriteri.Lastrategia
di quest’anno è dunque quella di
non puntare su una sospensione
(che il Consiglio di Stato può bloc-
care), ma su una decisione nel me-
rito il più rapida possibile. Quello
che accadrà lo sapremo il prossi-
mo11giugno,dataincuisisvolge-
rà l’udienza.

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

L’OFFESA Alemanno vor-

rebbe «una formula non of-

fensiva», che bandisse

«l’esibizionismo», lo ha fat-

to sapere appena eletto sin-

daco di Roma. Il Vicariato,

invece, aquantopare non lovor-
rebbe in piazza San Giovanni:
causa coro e prove coro all’inter-
no della Basilica lateranense.
PergliorganizzatoridelRomaPri-
de2008 chesfilerà il 7giugnoper
le vie della capitale, il corteo - a
cui,comeneglialtri anni,parteci-
peranno con gay, lesbiche, bises-
sualie trans,anchetantieteroses-

suali - sarà «come sempre da
quandoènatocolorato,estrover-
soepacifico»e,Questurapermet-
tendo, terminerà nella piazza di
San Giovanni. Tutta mia la città,
recita ottimisticamente lo slogan
coniato ben prima della vittoria
di Alemanno. Però, da quando
Alemanno è salito in Campido-
glio,gliorganizzatorihannoregi-
strato più di un segnale contra-
rio. Primo segnale: il Comune ha
provvedutoanegareper laprima
volta ilpatrocinioalleattivitàcol-
legate al Pride, concesso invece
dalla Provincia di Roma, presie-
duta dal Pd Zingaretti, e dalla Re-
gioneLazio,governatadaMarraz-
zo. Secondo segnale: il clima di
intolleranza diffuso nel paese,

contro cui gli organizzatori invi-
tanoamanifestarepropriounen-
dosialPride.Terzosegnale: il cor-
teo - con percorso da piazza della
Repubblica a piazza San Giovan-
ni comunicato alla Questura di
Roma l’11 aprile, prima delle ele-
zioni - si ritrova ora sull’ultimo
metro la strada, anzi la piazza di
San Giovanni, sbarrata niente di
meno che da un coro di musica

sacra che la sera del 7 giugno (a
Prideconcluso) siesibirànellaBa-
silica davanti agli ospiti del Sim-
posio europeo Allargare gli oriz-
zonti della razionalità che si terrà
all’Università Lateranense.
«MailmondoLgbtnonèincom-
patibile con nulla», rivendica
Rossana Praitano, presidentessa
del Circolo di Cultura Omoses-
suale Mario Mieli, che fa appello
aQuesturaePrefetturaperrivede-
re ildivieto. «Se il problemaè tec-
nico, la soluzione c’è», osserva la
Praitano, suggerendo se mai di
anticipareilGayPrideeposticipa-
re il concerto: «Se la Questura
continuerà a vietarci piazza San
Giovanni, noi pacificamente ci
adegueremo ma il divieto com-
porterà una questione di demo-
crazia». La deputata del Pd Paola

Concia ne ha chiesto già conto a
questore, prefetto e ministro del-
l’Internochelerisponderàdoma-
ni durante il question time: «Il
Gay Pride - rilancia Cocnia - può
inveceessere l’occasionedidimo-
strare che Roma è città aperta e
noi siamo un paese civile». Per
questo - spiega l’assessora Cecilia
D’Elia - la Provincia ha deciso di
dareilpatrocinioalleattività lega-
te al Gay Pride: «Lo dice la Costi-
tuzione di rimuovere gli ostacoli
al pieno sviluppo della persona
umana». E l’assessore regionale
Nieri, patrocinante anche lui, in-
vitatutta lacittàastringersiattor-
no al Pride: «Mai come quest’an-
no c’è bisogno di questa manife-
stazione pacifica per dimostrare
cheRoma è città che sa far convi-
vere le diversità».

In 500mila pronti
per la maturità

Contro il Gay Pride, il coro di musica sacra
Per ora piazza S. Giovanni resta vietata. Eppure basterebbe anticipare questo, posticipare quello

Balle spaziali

Rischiano l'estromissione dalle decisioni che
riguardano i loro figli, i genitori separati che liti-
gano troppo per la gestione dei ragazzi. Infatti
finchè Virgilio e Cinzia - ex coniugi di Castiglio-
neChiavarese (Genova) lasciatisidal2001 -non
impareranno ad avere rapporti «normali», l'affi-
damento dei due adolescenti nati dalla loro
unionespetterà alComune dove vivono.Alme-
nofinoaquandononlasmetterannodiutilizza-
re Monica e Massimo - che continuano a vivere
il maschio con la mamma e la femmina con il
papà - come «strumento di rivendicazione e di
offesa». Lo ha deciso la Cassazione. In pratica
l'ente locale - ha convalidato la Suprema Corte -
può essere chiamato a fare da intermediario tra
le coppie diviseche, facendosi schermo dei figli,

continuanonelleostilità.Nelcasodeigenitori li-
guri la cui causa è stata risolta dalla Cassazione,
succedeva che la ex moglie accontentava in tut-
ti i modi il maschio affinchè preferisse lei al pa-
dre. Con la figlia, invece, usava le punizioni tut-
te le volte che voleva andare dal papà. Ai due
«ex»ilTribunalediChiavari,nel2001,avevada-
to l'affido condiviso. Ma spesso erano scintille,
alimentate anchedal fatto che Virgilionon ave-
vadigerito lanuovarelazionediCinzia.Così era
ricorso alla Corte di Appello di Genova per ad-
dossare sulla donna la responsabilità della fine
delmatrimonio eperchiedere l'affidoesclusivo.
I giudici decisero che ad occuparsi dell'affida-
mento veniva chiamato il Comune. Decisione
confermata dagli ermellini.

Studenti delle scuole superiori di Bologna sfilano in corteo per protestare contro il progetto del ministro Fioroni Foto Ansa

Maria Stella Gelmini Foto LaPresse

Qualche anno fa, Giovanni
Sartori scrisse sul Corriere

che «a mentire ci provano tutti.
Ma dove la tv è autenticamente
libera le bugie hanno le gambe
corte, mentre da noi hanno
gambe lunghissime». Due esempi
freschi freschi. Dando l’ennesimo
addio alla politica, Giuliano
Amato se l’è presa con il pool di
Milano che a suo dire, nel ‘93,
bloccò con un «veto riprovevole»
il decreto Conso che depenalizza-
va l’illecito finanziamento dei
partiti, inducendo il presidente
Scalfaro a non firmarlo. Scalfaro
ha già risposto che non firmò
perché era un «colpo di spugna
intollerabile». Ma non vi fu alcun
«pronunciamento della Procura
di Milano». Amato raccontò che
il decreto era «esattamente quel

che ci han chiesto i giudici di
Milano, Di Pietro e Colombo».
Purtroppo per lui, non era vero
niente. Borrelli lo smentì con un
comunicato: «Abbiamo appreso
che la cosiddetta “soluzione
politica” sarebbe giustificata sulla
base delle nostre dichiarazioni.
Come magistrati abbiamo il
dovere inderogabile di applicare
le leggi dello Stato quali che
siano. Ma non consentiamo a
nessuno di presentarle come da
noi richieste, volute o approvate.
Governo e Parlamento sono
sovrani, ma ciascuno si assuma
davanti al popolo italiano le
responsabilità politiche delle

proprie scelte, senza farsi scudo
del nostro operato o delle nostre
opinioni. Che sono esattamente
opposte al senso dei
provvedimenti adottati. Il
prevedibile risultato sarà la totale
paralisi delle indagini e la
impossibilità di accertare fatti e
responsabilità di chi li ha
commessi». Amato raccontò una
bugia, Borrelli la smentì. Nessun
pronunciamento, nulla di
riprovevole, a parte la bugia.
Secondo esempio: sabato scorso il
presidente di Mediaset Confalo-
nieri esultava giulivo perché
«Rete4 va avanti tutta: ha la sua
autorizzazione a trasmettere, e la

Corte di giustizia europea aveva
detto semplicemente al Consiglio
di Stato che tutelasse e giudicasse
se Europa7 avesse diritto a un
risarcimento. Lo sapevano anche
quelli che han fatto una
batracomiomachia in
Parlamento. Rete4 non è mai
stata in dubbio, la stampa non ha
informato bene. Di Pietro ha
cavalcato una causa che sapeva
non essere nei termini che lui
diceva». Balle spaziali. Rete4 è
sempre stata in dubbio, visto che
due volte la Consulta, nel 1994 e
nel 2002, ha stabilito che non
può trasmettere sull’analogico
terrestre e dev’essere ceduta o
passare su satellite, e nel 1999 ha
perso la concessione anche se
nessun governo ha mai avuto il
coraggio di spegnerla,

consentendole anzi di proseguire
in «fase transitoria» con
abilitazioni provvisorie che il 31
gennaio la Corte europea ha
giudicato fuorilegge per il diritto
comunitario. Quindi nulle
rispetto al diritto di Europa7 di
avere non solo la concessione
(regolarmente vinta nel ‘99), ma
anche le frequenze per esercitarla.
Lo si intuiva già sabato, dalla
lettura del comunicato del
Consiglio di Stato. Confalonieri
ha preferito cantarsela e
suonarsela, per rassicurare gli
azionisti. Ma lunedì, alla
riapertura della Borsa, il titolo
Mediaset è crollato di 1,8 punti.
Si può mentire ai giornali e ai tg,
ma non al mercato. E infatti ieri
la pubblicazione delle sentenze
del Consiglio di Stato ha tagliato

la testa al toro. 1) Il ricorso di
Europa7 contro l’abilitazione
transitoria di Rete4 è stato
bocciato non perché Rete4 abbia
ragione (anzi, è definita più volte
«rete eccedente» rispetto a quelle
con diritto a trasmettere), ma
solo perché il ricorso di Europa7
arrivò fuori tempo massimo. 2)
Le frequenze se le accaparrarono
gli attuali detentori ai tempi del
Far West legislativo, e poi
autorizzate ex post con leggi
illegittime. 3) Rete4 e
l’Avvocatura dello Stato sua
incredibile alleata per conto dei
ministri Gasparri e Gentiloni,
sosteneva che lo Stato non ha
rilasciato alcuna concessione a
Europa7: il Consiglio di Stato
afferma che la concessione c’è e
dev’essere accompagnata dalle

relative frequenze («interesse
legittimo») fin qui negate con
una «illegittima determinazione
dilatoria». Spetta al governo, cioè
a Berlusconi padrone di Rete4,
assegnargliele, applicando la
sentenza e quelle del Consiglio di
Stato. Queste diffidano il
governo dal rispondere che la
concessione sarebbe scaduta nel
2005: altrimenti riconoscerebbe
che fino al 2005 Europa7 aveva
diritti sempre calpestati. A
dicembre il Consiglio di Stato
vedrà che avrà fatto il governo e
quantificherà i danni subiti da
Europa7 in questi 9 anni. Avver-
tendo fin da ora che potrebbero
pure superare di mezzo miliardo
i 3 richiesti da Di Stefano. E chi li
dovrebbe pagare? Berlusconi?
No: Pantalone.

Rush finale

IN ITALIA

LA SENTENZA
La Cassazione: «I figli contesi vanno affidati ai Comuni»

Questa sarà praticamente
ovunque l'ultima settimana di
lezioni per i circa 7 milioni di
ragazzi che siedono tra i
banchi. Con il rebus debiti
intanto, si fanno i conti finali
di questo anno 2007-2008:
nella scuola primaria sono
arrivati al round finale
2.775.000 scolari (di cui il
7%, pari a 195 mila, iscritti in
scuole non statali. Nella
secondaria di i grado (ex
medie) sono 1 milione e 700

mila (meno del 4% in scuole
non statali) i ragazzi che
concludono le lezioni, ma
circa un terzo avrà la coda
degli esami di stato con una
esperienza tutta nuova: il 17
giugno per la prima volta ci
sarà una prova nazionale
comune in tutta italia. Gli
studenti delle superiori che
concludono l'anno, infine,
sono 2.716.000 (poco più del
5% in istituti non statali), ma
per poco meno 500mila di
loro le fatiche non sono finite:
dal 18 giugno inizierà la
maturità.

ORA D'ARIA

Scuola, è caos sui «debiti»
Ministero in stato confusionale

Oggi il Consiglio di Stato decide: niente corsi estivi, si ricomincia da capo
E sui crediti si profila disparità di trattamento per chi non fa l’ora di religione

Concia, Pd: può
essere l’occasione
di dimostrare
che Roma è ancora
città aperta

I consigli di classe
potrebbero dover
riformulare ex novo
l’attribuzione
dei crediti

Secondo alcune
indiscrezioni
i corsi andrebbero
invece conclusi
entro i primi di luglio
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